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insta icsponsabilità decisive. 
Nessun assetto internazionale 
sarà stabile e pacifico, infatti, se 
ikontinente europeo continue
rà <i restare diviso, non più da-
hamere ideologiche o da eser
citi contrapposti, ma da uno 
scarto profondo di sviluppo 
economico E nessun assetto 
sarà stallile e pacifico se le spin
te nazionali e i conflitti interetni
ci non troveranno una risposta 
fondata sulla capacità di combi
nare il rispetto del principio di 
autodeterminazione e nuove 
forme di integrazione regionale. 
Per ora 1 Europa occidentale 
non ha tatto abbastanza- ciò 
che appare necessario è un pia
no a /ordinato per la ru ostruzio
ne e lo si iluppo dei l'aesi del-
I Europa Lenirò orientale, che 
favorisca la capacità di ripresa 
reale di <|tieste economie e la 
loro progressiva integrazione 
nell'economia europea e inter
nazionale 

Li seconda, decisiva respon
sabilità dell'Europa è di contri
buire a un superamento degli 
squilibri Nord-Sud Dipende da 
ciò anche la possibilità di risol
vere i grandi problemi globali -
emigrazione, ambiente, demo
cratizzazione - cui ci troviamo di 
fronte L'Europa - e in Europa il 
nostro Paese - deve cogliere 
tempestivamente tale priorità' 
noi ci battiamo, in quest'ambito 
l>er una drastica revisione della 
politica di coopcrazione allo SL t-
luppo del nostro Paese, politica 
per molti aspetti fallimentare. Si 
tratta di aumentare i fondi desti
nati allo «-viluppo (arrivando al
meno alia quota dell0 7'. del 
PNL, secondo gli impegni presi 
in sede ONl.) ; ma soprattutto di 
utilizzarli in modo efficace per 
lo stopo <ln Inarato di favorire la 
cnsot.i dei Paesi del Sudo non 
pi rrib"-ttivi distorti 

<̂ iii--ii sforzi resteranno vani 
d aitia p.irte s'Mi/a una riforma 
delle istituzioni e delle relazioni 
economa he internazionali Lo 
stallo de, negoziati commercia1! 
è un e hi,un monito senza una 
drastii a minzione delle tenden
ze protezionistiche (il che vale 
anzitutto per la politica agricola 
euro|XMi. è inutile parlare di 
cooperazione con i Paesi del-
I Est o i Paesi del Sud Queste 
scelte sono anche le più coe
renti alle nuove sfide di sicurez
za. sempre meno legate a fattori 
militari E escluso che i nuovi 
problemi globali e i conflitti re
gionali possano essere eff'cace-

mente controllati con risposte 
militari, come ha indicato del 
resto la guerra del Golfo In oc
casione di quella tragica vicen
da il PDS fece la scelta della pa
ce, come scelta costitutiva e di 
identità per la sua stessa esi
stenza come forza politica Una 
scelta non ideologica, ma mo
rale e razionale Morale perchè 
l'umanità non può e non deve 
precludersi I orizzonte di rela
zioni fra le persone, i gruppi so
ciali, i popoli, gli Stati che esclu
dono il ricorso alla violenza e al
la sopraffazione Razionale per
chè nel mondo di oggi, il mon
do della interdipendenza, nel 
quale il destino di ciascuno non 
può essere isolato dal destino 
comune, la scelta della pace è 
quella che tiene conto di più 
elementi della realtà, e quella 

più utile e conveniente per tutti 
è la sola compatibile con l'affer
mazione dei diritti umani e della 
democrazia. Ciò di cui abbiamo 
bisogno sono risposte lungimi
ranti, costruite su soluzioni mul
tilaterali. su impegni politici 
concordati, su azioni economi
che convergenti. Ciò di cui ab
biamo bisogno, in sostanza, ù 
uno sforzo senza precedenti di 
cooperazione intemazionale. 
una scelta di 'responsabilità co
mune» (per riprendere l'invito 
molto ai governi di tutto il mon
do dalla Commissione di Stoc
colma) . Anche una delle princi
pali emergenze derivate dal 
crollo dell'URSS - i nuovi rischi 
di proliferazione nucleare - non 
potrà certo essere risolta con 
misure militari- si impone la ri
cerca di nuovi accordi politici e 

di ulteriori azioni a favore della 
pacificazione dei conflitti, sia 
dell'ex-blocco sovietico che 
nelle aree regionali di crisi (a 
cominciare dal Mediterraneo-
Medio Oriente). In questo qua
dro, 1 Europa ha bisogno di una 
politica estera e di sicurezza co
mune. deve recuperare un ruolo 
attivo nella soluzione politica 
dei conflitti regionali; deve pro
porsi regole comuni e stringenti 
per limitare il commercio delle 
anni. 

L'Europa deve anche pro
muover e un ulteriore rilancio 
del ruolo delle Nazioni Unite, ri
lancio che implica decise misu
re di riforma democratica del-
l'ONU per poter effettivamente 
puntare verso forme di governo 
mondiale. Per quel che riguarda 
l'assetto di s'eurezza del Conti-

nente europeo, i rapporti con gli 
Stati Uniti, la crescente coope
razione in sede CEE. il rafforza
mento di istituzioni come la 
CSCE, offrono un quadro di ga
ranzie sufficienti per poter ulte
riormente sviluppare il processo 
di disarmo, in campo conven
zionale e nucleare. Le scelte fi
nora compiute dal nostro Paese 
sono chiaramente insufficienti; 
così come è da respingere il 
nuovo modello di difesa italia
no. che fra l'altro contempla au
menti sensibili delle spese mili
tari e ciò proprio quando la 
scelta contraria - la riduzione 
del bilancio della difesa - è pos
sibile (vista la fine delle minac
ce tradizionali) è necessaria ( 
date le nuove esigenze di coo
perazione intemazionale). 

Per il PDS, la ricomersione 
dell'industria bellica, la diminu
zione delle spese militari, la ri
duzione della lem, l'approva
zione e l'applicazione della leg
ge sull'obiezione di coscienza, 
sono scelte centrali e del tutto 
coerenti alla nuova realtà e alle 
nuove esigenze intemazionali 
Sono queste le opzioni che do
vremo seguire, in un'Italia che 
rimanga in Europa e in un'Euro
pa che contribuisca a una tran
sizione pacifica e democratica 
dal vecchio assetto bipolare a 
un nuovo tipo di ordine interna
zionale. Sono queste le scelte di 
fondo che ci proponiamo di 
compiere: nel nome di una poli
tica di pace e di sicurezza co
mune; nel nome di una politica 
di -solidarietà estema» verso 
I Est e verso il Sud; guardando 
ad una prospettiva, per noi de
cisiva, di crescente integrazione 
internazionale; e infine nella 
consapevolezza che la mancata 
soluzione dei problemi aperti 
nell'ex mondo comunista e di 
tanta parte dei Paesi del Sud in
vestirà con prepo'enza anche le 
nostre società 

Condizione preliminare òche 
I Europa occidentale, che è sta
ta colta di sorpresa dalla svolta 
internazionale della fine degli 
anni '80, non si divida essa stes
sa sotto I impatto della frantu
mazione dell Est Spinte in que
sto senso, anche se contenute. 
esistono; e ciò conferma la prio
rità di sviluppare il processo di 
integrazione comunitaria euro
pea -originariamente concepito 
all'ombra della divisione in due 
blocchi - adeguandolo ai cam
biamenti di fondo dello scena
no cu ropeo. 

P roponiamo: una ri
forma elettorale, 
perchè siano i cittadi
ni a decidere da qua-

™""™ le governo, e con 
quale programma di 

governo, essi vogliono essere 
governati. Oggi i cittadini votano 
solo i partiti, i quali possono poi 
lare e disfare tutte le maggioran
ze e i governi che credono. 1 cit
tadini devono invece scegliere 
direttamente i loro rappresen
tanti e la coalizione dalla quale 
vogliono essere governati. Giu
dicheranno i cittadini, alle suc
cessive elezioni, se il governo ha 
svolto bene il proprio compito. 
Una riforma del Parlamento, 
che gli restituisca autorevolezza 
e capacità di indirizzo, decisio
ne e controllo. Le moderne de
mocrazie hanno bisogno di 
un'assemblea rappresentativa 
autorevole e forte. Solo nel Par- * 
lamento il confronto politico tra 
maggioranza e opposizione si 
svolge alla luce del sole. Oggi il 
Pariamento italiano è posto ai 
margini delle grandi decisioni 
della politica. Dall'attuale bica
meralismo si deve passare ad 
una sola Camera con pienezza 
del mandato politico, accompa
gnata da una Camera delle Re
gioni, elemento essenziale della 
riforma regionalista dello Stato. 
E' necessario inoltre che la Ca
mera sia composta da non più 

Le istituzioni: progetto 
per la democrazia del 2000 

di 400 parlamentari. E che al 
Parlamento siano riservate solo 
le «grandi leggi»; che sia poten
ziata la funzione di controllo, 
prevedendo che l'opposizione 
abbia specifici poteri, come 
quello di istituire commissioni 
di inchiesta. In questo modo 
viene valorizzata la funzione del 
Parlamento e quella dei singoli 
parlamentari; vengono rese più 
forti sia la maggioranza, che at
tua il programma deciso dagli 
elettori, sia l'opposizione, che 
controlla, formula proposte al
ternative, si candida a subentra

re nella direzione del Paese. 
Una riforma regionale, che 
dia alle Regioni poteri e respon
sabilità ben maggiori di quelli 
che hanno ora, in base al princi
pio per il quale vanno riservate 
alle Regioni tutte le competenze 
che non appartengono allo Sta
to centrale o a comunità sovra-
nazionali. Ciò comporta l'elimi
nazione delle duplicazioni su
perflue a livello di Stato centra
le, a partire dalla soppressione 
dei Ministeri nelle materie di 
competenza regionale. 1 gover
ni regionali devono essere eletti 

sulla base degli stessi criteri illu
strati per il governo nazionale. Il 
sindaco e le maggioranze consi
liari devono essere scelti diretta
mente dai cittadini. Una parte 
ben maggiore della vita politica 
e amministrativa e della gestio
ne dei servizi deve svolgersi a li
vello locale, più vicina ai cittadi
ni. 
Una riforma amministrativa, 
che distingua nettamente i com
piti della politica da quelli del
l'amministrazione. Il grado di 
inefficienza di molti comparti 
del settore pubblico è inaccetta

bile, e solo in piccola 
possibile rimediare rt 
privato ciò che ora è \. 
In gran parte, se voglia] 
cittadini abbiano serrò 
ti, dobbiamo rendere 
ciente il pubblico. Pro] 
che siamo un partito d 
proprio perchè invochi 
tervento dello Stato pe 
gere il mercato, proprii 
vogliamo che lo Stato 
riforme, abbiamo bis 
uno Stato che funzioni. 
Una rigorosa dlstinz 
pubblico, politico e 
Numerose riforme, m< 
tutto una continua al 
del governo e della m, 
ra, devono ristabilire e 
paratezza di ruoli e ce 
di rapporti che oggi s 
quasi totalmente, cor 
discredito della cosa 
presso i cittadini. La 
della cosa pubblica d 
nelle mani di pubblici I 
ri, responsabili dei risu 
nuti. L'attività della 
amministrazione deve i 
sa trasparente garantei 
di informazione e di p 
zione ai cittadini. Molt 
porti tra politica, pubi 
ministrazione e intere1 

possono, del resto, ess 
nati, limitando l'attuali 
controlli, licenze, pei 
casi indispensabili. 

La finanza pubblica 

L 
% Italia è l'unico tra i 

grandi paesi indu
strializzati a mante-

^ ^ ^ ^ ^ nere un disavanzo 
pubblico superiore 
al 10% del PIL. e un 

indebitamento complessivo su
periore al prodotto. Tale situa
zione vincola e condiziona la 
politica monetaria, eleva i tassi 
dì interesse, contribuisce al dif
ferenziale di inflazione rispetto 
agli altri paesi, provoca processi 
perversi di redistribuzione del 
reddito e della ricchezza, ali
menta il settore protetto dell'e
conomia, riduce il prestigio e 
l'autonomia dell'Italia all'este
ro. Il risanamento finanziario è 
quindi ineludibile e non rinvia
bile. Il PDS non ritiene che sia 
necessaria una politica di gravi 
sacrilici per risanare i pochi 
conti pubblici, bensì un 'aggiu
stamento» limitato e contenuto 
pari a pochi punti di PIL. In par
ticolare il PDS ritiene necessa

rio- a) che si arresti la crescita 
della pressione fiscale stabiliz
zandola ai livelli attuali median
te una ampia redistribuzione 
del prelievo da realizzare con 
una riforma fiscale; b) che si 
adottino interventi dal iato della 
spesa pubblica, della fissazione 
delle tariffe pubbliche e dei 
prezzi in alcuni settori in grado 
di provocare una rapida disin
flazione, e) in questo modo sa
rà possibile ridurre fortemente 
gli interessi nominali e reali e 
contenere la crescita della spe
sa pubblica; d) la dinamica del
la crescita della spesa pubblica 
dovrebbe nel complesso essere 
mantenuta a livello inferiore a 
quella del reddito in modo da 
assicurare una rapida conver
genza del bilancio. Ciò può es
sere assicurato sia dagli inter
venti indicati nei punti prece
denti che attraverso riforme 
strutturali in alcuni settori di 
spesa. Il PDS è convinto che il ri
sanamento possa e debba avve
nire senza intaccare in alcun 
modo il tenore di vita dei ceti 
meno abbienti. Le prossime ele
zioni possono essere decisive ai 
fini di questa scelta. 

Un (Iseo 
giusto 

Il PDS ritiene che il sistema fi
scale italiano sia oggi un grovi
glio inestricabile di complica
zioni, ingiustizie ed inefficienze, 

e che quindi si necessaria una 
vera e incisiva rifonna fiscale. La 
riforma fiscale è uno strumento 
attraverso cui è possibile redi
stribuire non solo reddito, ma 
anche potere reale- tra i cittadini 
più e meno abbienti; tra i ceti 
produttivi e parassitari; tra indu
stria e finanza, tra potere centra
le e autonomie locali. Gli ele
menti fondamentali della nostra 
proposta di riforma sono i se
guenti- 1) soppressione di nu
merose imposte esistenti in mo

do da semplificare il sistema. 
Tra queste l'Ilor, l'Invim, l'ICIAP. 
la 'tassa sulla salute», la tassa 
sulla partita IVA, la tassa di con
cessione governativa per le so
cietà, ecc.. L'imposta di registro 
dovrebbe essere profondamen
te revisionata e diventare ten
denzialmente un prelievo in mi
sura fissa; 2) omnicomprensivi-
tà del prelievo sul reddito e forte 
riduzione delle aliquote di Irpef 
e Irpeg (a parità di gettito) in 
modo: a) da realizzare una effet
tiva parità di trattamento tra 
contribuenti e tipi di reddito, b) 
da garantire al tempo stesso un 
effetto di redistnbuzione ben 
maggiore di quello attuale, 3) la 
revisione e il drastico ridimen
sionamento delle agevolazioni 
fiscali attualmente in vigore, 4) 
una forte riduzione del carico fi
scale e contributivo sui redditi di 
lavoro; 5) la restituzione di un 
effettivo potere impositivo alle 
Regioni e agli Enti locali come 
premessa logica e pratica per la 
loro responsabilizzazione nella 
gestione della spesa pubblica e 
come strumento di decentra
mento ed ellettiva democrazia; 
6) l'introduzione di un prelievo 
su base patrimoniale da affian
care all'imposta personale e a 
quella nelle società (e con il 
compito di sostituire altre impo
ste); 7) l'eliminazione di ogni 
segreto nei confronti del fisco, 
8) l'uso della leva fiscale per 
promuovere il risparmio ener
getico, e la riduzione dell'inqui
namento e dell'effetto serra. Un 
progetto complesso di riforma 

non può essere attu; 
prevedere una gradii 
porale. Da questo pun 
il PDS ritiene che i pi 
della riforma debbar 
a) la fiscalizzazione di 
ti sanitari da finanziar 
traduzione di una in 
valore aggiunto prod 
imprese e destinato al 
intemo che esenterei 
vestimenti e le esport, 
condo una proposta 
al 1987 e che consen 
riduzione del costo de 
oltre 10 punti e l'abolì 
la cosiddetta «tassa su 
e inoltre renderebbe 
un autonomo (manzi. 
una parte rilevante de 
Servizio Sanitario Na, 
cui gestione sarebbe i 
te attribuita alle Regi» 
consistente decentra 
scale a favore delle 
degli Enti locali in mi 
sodare attribuzione i 
responsabilità a fonr 
di autonomia imposit 


